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CONTRO LA SCUOLN
YzZ-ssr

Avete mai pensato, parlando della istruoíone obbligato-
ría, alla utilità morale che questo obbligo di uua istruzione
apprlaata, d,al gooerno, - (chè ogni libro ad uso delle scuole
deve portare il oisto del ministero della pubblica istruzione)

- rende alla classe oggi dominante ? Pensatelo, riflettete,
leggete i libri che i nostri raganzi leggono e studiano alle
scuole, e ne verrete a trarre le conclusioni che ne ho tratte
io. La borghesia, valencLosi clel monopolio che ha di tutto,
dal grano alla istruzione, comprendendo che vale la pena
di foggiare a suo mod.o il cervello del fanciullo, compie so-
pra di lui la sua opera di propaganda anti-progressista e

lo fa abituare alla idea inattaccabile che ogni buon citta-
dino deve riconoscere e amare un dio, un re, e una patria.

Noi non chiediamo riforme per le scuole. Saremmo un
bel poco ingenui se cred.essimo di fare educare nelle scuole
comunali, regie o private, i nostri figliuoli come si dovrebbe,
cioè con criteri non solo laici, ma moderni e innovatori.
La questione dell'istruzione avvenire earà da discutersi se-
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renameube, e se fossimo piu attivi, noi rivoluzionari, - nei
momenti di treeua, clopo la lotta politica e cli propaganila,

d,ovremmo seriamente pensare di attrarre l'indivicluo úno

cìalla sua prima giovinezza', peî farne un ribelle invece cli

un icliota: e bensì vero che per adesso le scuole rnld'erne

non hanno la simpatia dei governi, - e questa è la prova

piu chiara che compiono la loro opera a. rovescio del

presente ordinamento sociale.

Il cervello del fanciullo, vergine d'idee proprie, impres-

sionabile per natura, si aclatta alla forma intellettuale che

gli viene impressa: è como la cera tepida che plasma gli
oggetti, d.al bassorilievo artistico fino alla impronta della'

serrattra che si vnole scq-<sinare. E I'afrilare quei cervelli
vergini alla opprimente istruzione racchiusa in un program-

ma scolastico, impartita loro da i poveri paria dell'isegna-

mento, i denutriti e fiacchi maestri, vittimo della loro ob-

bligatoria pazierza, costretti a rinchiudere il loro sapere in
un programma e di adattarlo in ugual forma a tutti i cer-

velli diversi, il dovere insegnare tutte le ipocrisie della vita
sociale e il clover celare con veli d'ipocrisia tutta la libera
e solenne manifestazione della natura, - è' a mio modo

d.i vedere, il primo e piu grantle delitto che lasocieNil ci'oi'l,e

compie verso I'inclivicluo.
Per questo, mentre i maestri per non perdere il pane

si adattaro al sistema, lo giovani menti ne restano avve-

lenate. Se qualcuno di essi, nella generale immobilita della

obbeilienza passiva lancia un grido di ribellione, se intenile
educare i fanciulli con uno spirito pir\ moderno, non si la-

scierà, niente di intentato per perseguitare il ribelle fino a co-

stringerlo o a lasciare il posto o a essere tne880 q' riposo.

E uguai sorte tocca ai libri. Se, nella maesa alei libri ipo-

'll
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criti, scritti allo scopo di esaltare le oclierne istituzioni che

noi combattiamo, quaìcle autlace scrive per i fanciulli -non per le scuole, intendiamoci, - perche sarebbe ingerruo
presentarlo per l'approvazione, - vieire subito sequestrato,
anche se il compilatore si è servito soltanto della vera storia
dei popoli e Celle cose.

Spesso mi sono divertita a leggere a caso i libri di Sto-
ria o cl.i lettura per i giovinetti. E se alcune volte ho sentito
salire alle labbra un ironico sorriso, altre volte ho aggrot-
tato lo ciglia per l'indignazione. La storia che riguarda il
convulsionario evolversi dei popoìi viene addirittura taciuta,
o celata sotto vaghe frasi: le vicende clelle contese di ogni
tempo vengono svisate. i potenti vengono cinti di aureolo

di gloria, il dio - (col d maiuscolo) si trova in ogni pa-

gina, - e i'esaltazione più sfacciala della guerra e clello

sgozzamento reciproco delle carneficine militari, per la con-
quista cli altre gemme pel le corone dei paclroni grandi e

piccoli, coopera a destare gli entusiasmi nel cervello ignaro
del fancinllo cho s'inebria e si esalta alle parole t'e, latria,
oallre, eî'lisnzl. Quanto sarebbe utile invece la palola nostra
per spiegale chialaurente il siguificato di queste paroìe I

E poi, che cosa può interessare ai bambini se il terzo
re di Roma fu un buon cliavolo o una canaglial mentre deve

ignorare poi, a finire del libro, perché nel 1898 I'Italia fu
travagliata dai tumulti delle plebi affamate ? Che cosa può

interessare ai giovani scolari se I'Italia fu liberata dagli
stranieri nel 59 - e dai preti nel 70, - mentre poi non

deve sapere cbe il popolo italiano si dibatte sotto un go-

verno falsamente liberaìe e che i preti imperano e coman-

dano tuttavia, con i loro dogmi, con le loro chiese, con i
loro miracall sfacciatamente proclamati nel secolo ventesimo?
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Che cosa importa far conoscere ai fanciulli la storia

ribelle di Spartaco e ili Bruto, quando i motlerni venclicatori

sono fatti passare per pazzi delinquenti ? A che ragione

spiegare e far conoscere le rivolte e le lotte dei popoli

passati, i tumulti per Ia conquista clelle repubbliche, le ir-
ruenze della massa popolare quando non si deve poi asso-

lutamente parìare d.ella agitazione tli protesta che fermenta

neì proletariato odierno, nè clel significato della rivolnzione
russa, nè del disagio economico morale .e politico cli tutti
quanti i popoli governati da leggi e da noilici ?

Perchè si parla ai fanciulli delle cositldette ridicoleusan-
ze dei popoli, incioild, mcrtre poi non si pensa affatto a far
ìoro rirnarcare le tqoppe riclicole assnrdità, della cioil,tù no'
stra ? Perche si spiegano aí ragazzi i pregiudizi clei po-

poli, i loro costumi, mentre poi i veri e propri pregiridizi
dannosi che gravano sopra di noi oppressi non sono per

anche accennati ? Si fa ridere il fanciullo col raccontargli .

che in Cina, per vesfire'a lutto portano abiti biancbi, -
ma qual differenza passa dalla inutile usaÉza comune cla

noi tì,i vestire invece cli nero ? Si fa meravigliare il bambi-
no col dìrgli che i preti o sacerdoti dell'fndia e dell'Egitto
vestono cli fogeia strana e dai colori vivaci. ma si è mai
pensato cli fargli osservare pure il modo stranamente ridi-
colo col quale vanno vestiti i saceraloti della religione
cattoìica, apostolica romana ? fo ne ho veduti delle vere
processioni vestiti di nero, di rosso, di bianco, cli giallo
e di violetto. Perchè, quanclo si parla agli scolari delle
classi superiori delle sevizie che soffrono gli schiavi de I'Af-
frica, non si fa menzione delle torture morali e materiali
di tutti i disereclati clella classe nostra, che è la classe op-

pressa? Perche nulla assolutamente cli ciò che è funzione

,.,1,.
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naturale dell'istinbo e della vita viene narrato e spiegato ?

Ci sono, neìle classi quarta e quinta, dei giovinetti e dello
ragazzíne le quali fingono ancora cli creilere che i figli si
trovino nel giardino, come fiori di carne sorti dallo zolle
clella terra. E la ipoorisia con la guale viene circondata la
loro intelligenza nel suo sviluppo accompaguerà, per tutta
la vita i loro atti e ìo loro parole.

Per quale ragiono allora d.obbiamo mandare i figliuoli
nostri a scuola, quando in quell'aula destinata allo sturlio
ìe menti giovani ilivengono schiave cli una istruzione su-

perficiale di aritmetica e geografia, mentre poi restano igno-
ranti cti tutte le interessanti cluestioni della vita ? X non si
pensi che io creda sia utile il parlare ai fanciulli tli dieci
anni clelle necessità, fisiologiche delle vita sul lolo sviluppo,
nè sulle fasi clella riproduzioue umana, e meno ancora guìlo

basi scientifiche dell'anarchia, del socialismo o della repub-

blica. Essi non comprenderebbero nulla, o comprenderebbero

a rovescio. trfa io penso che invece cli comprimere i cervelli
sotto il torchio di una istruzione che cerca fossilizzaro nel

presente le idee e le credenze clei tempi passati, forse megìio
sarebbe lasciare le menti nella libertÈr,, attendend.o che I'in-
gegno naturale, svegliandosi, sapesse leggere a suo modo

nel libro della vita o della natura, che porta a conclusioni
non scritte, è vero, d.a nessun professore didattico, - ma

che avrebbero la potenza di creare dei pensieri sani e ori-
ginali' 

***
Avete letto mai, per caso, in un momento di ozio, uno

dei tanti libri tti lettura in uso nelle scuole, sieno per gio'
vinetti che per bambino ? fo si ; alcune volte mi sono presa

questo divertimento, e pereiò piir ancora mi sono convinta.t
'l
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di quanto la istruzione impartita nelle scuole sia contraria
a tutte le jdee di verita, e di giustizia.

I[o udito dire in una conferenza tenuta cla una clotto-
ressa feminista, che uno dei piir grandi doveri incombenti
alla donna operaia e quello di manclare i figli alla scuola,
non guardand.o a nessun sacrifizio grave che sia: << mandan-
do i figli alla scuola, - diceva la professoressa, - pre-
pariamo al popolo un avvenire d.i libertà,, poiche l,istruzione
è la luce dell'intelletto, - la luce dell,intelletto porta alla
scoperta clella verita e la verità ci fara liberi. >

E questo sarebbe vero, se . la verita, si insegnasse
nelle scuole.

Se, cercanclo la verità, in un qualsiasi libro di lettura
.per giovanetti, pensiamo che quello stesso libro è passato
per le traÉle di un qualunclre rninistero della pu.ltblica istru-
zione, - ottenendo qnel nttlla lsta che cla cliritto all'autore
o compilafore che sia di mettere sotto il titolo I'avvertenza
che il libro è approoalo - allora ci sentiamo il tiesiderio
di deporre subito il libro. sicuri che la verità, cera non saùt,
certamente là, clentro. Ma se non pensiamo a questo, e get-
tiamo gli sguard.i tra quelle pagine leggenclo, non stenteremo
ad accorgersi che I'evirazione 1úu sfacciata è stata operata
per ogni pensiero e per ogni verità. La questione sociale,
questa questione insoluta. (malgrado tutte Ie quotidiane lotte
dell'affamato contro il potente) nei ìibri cti lettura per
ragazzí viene risolta subito. - celandone le acutizzate mi_
serie sotto un pietoso velo, - con la benelîcened.. perciò,
alla mente clello scolaro non balena neppul,e lontanamente
I'idea che nella società, oclierna vivano ilue classi cl,ind"ividui
così stranamente diversi per lrensieri, per aspirazioni, per
diritti, d.overi e posizione socirle: e cosi antagonisticamente
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in cammino verso l'avvenire, in lotta cosi strenna, manife-
stata in ogni atto occuìto o aperto, - cosi diverse per
numero - un manipolo coptro una massa - da essere capaci,
se si manifestassero apertamente le loro ostilita, di scon-
volgere I'ordine sociale e morale dell,unanita.

Oltre questo, fin dalle prime pagine si sente imporre
al fanciullo una religione. Gli si fa imparare che in ftalia
la religíone domìtzante è cnilolicn, ,tna che le allre ai s0î10
tollerate, Come se fosse regola e legge naturale l,avere una
religione. E queste asserzioni, esposte e affermate ila per-
sone che sono dette eruclite, fa pensare melanconicamente :

- ma perchè si ride del feticcio seÌvaggio che adora iì sole,
le piante, e la terra? Ma alureno egli clueste ú0,îa le vede,
le adopra e si sente aiutato cla esse nel cammiuo clella vitai

E quanto'ancora vi sarebbe da cì.ire, guarclando le cose
al lume delìa semplice logica: si sente Bpiegare l,esistenza
di un dio, mentre non si tiene affatto conto clell'opera in-
negabilmente bella della natura: in alcuni libri si parla
anche di paradisl,. oh l,ci sarebbe cla riclere se questa razza
d'istruzione non tornasse tutta a svantaggio nostro !

I racconti dei libri di lettura sono insulsi per concetto

- (io non entro nel loro valore letterario 
- benchè molti

pirì competenti di me trovino da clitica,re) -_ e sembra che
lo scrittore o la scrittrice abbiano avuta la sola preoccupa-
zione di gettare un raggio {i luce favolevole sopra la classe
dei ricchi. f ricchi e i poveri si agitano in falsi ambienti I
le canse della miseria non vi sono cì.iscusse o al piu ven-
gono attribuite al solito operaio svogliato e ubriacone. il
cluale lascia soffrire la famiglia. Allorr, l,angelo consola-
tore, - che è sempr.e o una buona e modesta signora bor-
ghese o il figlio cli un ricco che sa fare il sacrifizio tli pri-

,J.".

I
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I

i
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yarsi ali un giocattolo per fare vne" b?tllta a:ilî?,e, - porta
la proooid,enaa nella poyera casa, senza farsi conoscere per
non avere benedizicjni. Leggendo queste storie mi vengono
sempre alla mente le serate di bcnefiaen,za in pro dei dan-
neggiati di un qualsiasi terremoto o vulcano in eruzione:
signore cho ballano, cantano, trescano, con i loro nomi strom-
bazzalí ilai giornali, ammirate come eroine della carità" pub-
blica, per raccogliere poi mille lire dopo averne spesi clue

mila in fiori. Oh ! la carita borghese i

I[a intanto, scrivendo nei libri qrei fatti con tutti i
lenocinii della frase si sprgmono clagli occhi del fanciullo
le lacrime clel sentimentalismo, e la beneficenza trionfa dove
dovrebbero essere uguagliauza e diritto.

Intercalate tra i racconli* troviamo qualche poesia, e

bencho sieno in versi i concetti sonc, iclentici a quelli della
prosa: spesse volte si esalta il lavoro, il laooro ehe nobilita
l'ulrnl, senza ricorclare poi che il libro ha esaltato appunto
tutti i pirì fa:aosi vagabondi e sfruttatori. E, per citare
un esempio amo riportare qui questi brevi versi, per faro
notare, che la preoccupazione maggiore è sempre quella ctel
timore che l,'operado n0n l&olri pi.ît, cl?L ressegnazdone. La poe-
sia la trovai in un libro per la quinta classe ed e intitolaia:
Il, laooro dnl, f.tbbro.

<< Curva la fronte - le braccia nucle
desto coi primi - raggi clel cli,
batto il martello, * sópra I'incutle,
poi che la fiamma - lo rammolli.

< Questa mia vita - ilura a veilerla,
forza m'accresce - mi d.à piacer,
questo sudore - ohe il crin m'imperla
è la corona - rlel buon artier.

< Picohia o martello ! squilla sonoro I

Viva I'Italia I Viva il lavoro ! >>

- 11 -
r La prima strofa, passi : è un lavoratore che afferma di
l.iri,''' levarsi coi primi raggi del di, e per tutto il giorno curoa' la fronte sopra il ferro rammollito dalla fiamma. L-na vita

simo. Infatti, nella seconda quartina si sente che egli com-
prentle che quella vita (che sembra dura ai ùalcontenti che
o1rrebber7 laoorare sei o qwattro ore i.l giortt,O & pattT clle' Iaporatserl tuttì.) - per lui è bella; gli da, piacere perche
gli accresce la forzal esalta il sudore che rispìencle come

. una corona sopra la sua fronte cli operaio molto clocilel e

conviene - clopo aver letto quella poesia, - cornpiangere
cli tutto cnore i potenti dalle corone d'oro iuvece che rìi

'' srlcLore, i cluali, poveretti ! non conoscono che le sodclisfa-
zioni ed il benessere, eC invidiare qrel fabbro. il quale fi-

, uisce la sna canzone con una volata cli patriottico entu-

j 
siasmo.

I ,, Picchia o martello, squilla sonoro

viva l, Italia I Viva iI lavoro ! >

\' Bravo I il lavoro è una gran bella cosa, e il fabbro . . .

. rlel libro per la quinta classe ha ragione. Ma, di grazia òhe

, cosa c'entra.oion l'Italia ? Si capisce che quel docile operaio
sara, anche devoto alla patria, ma quel aiea l,Italia seguita
d,a oi,oa ì,1 laooro a me sembra che stoni un bel poco . . . .

, Che cosa c'entra I'Italia con il lavoro ? Non sa il falt-i b"o o meglio I'autore clella poesiola, (il quale non saró cer-
tamente un fabbro) - che appunto l'Italia è il paese pirì.

: travagliato clegli altri appunto per la desolante mancanza.
, cli lavoro ? Nou sa che migliaia cli italiani. i fabbri com-

presi. per lavorare sono costretti ad anclare all'estero ?
Ila.
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Per carità, non facciamo entrare il forzato patriottismo

anche dove sta proprio a disagio ! Italia e lavoro I Vorrei
parlarne ai nostri emigranti'

nIa invece, nei libri per le scuole il patriottismo a pro-

posito o no trova sempre posto. Ricordo che un anno ad-

clietro mi trovai in una famiglia che aveva una giovinetta

d.i tred.ici anni, la quale studiava alle scuole comuuali nella

quarta classe: ttna sera, essa' aveva da volgere in prosa

una poesia, stampata in un ìibro intttolato : Cuoricirto d"oro,

compilato cìalla signora Emma Perodi : e mentre la fanciul-

l:.tta curva sul cluaclerno si stillava il cervello per dire le

stesse cose senza la rimar udivo che lipeteva tra sè alcuni

versi, nei quaìi le parole patria, clio' guerra e pace avevano

il loro posto. Ricordo che, per curiositèr', presi quel libro,

e a pagina 70-71 lessi la seguente poesia del sig. Carcano.

ì)

I'oto Tter la Patria

< La mia patria rni ha dato iI signore,
mio pensiero, mia fecle etl amore;
per me terra piu sacra non v'é I
il mio senno il mìo braccio ò Per te.

'9
< Bella e granile il mio cuore ti vuole,

matlre altera d'indomita Prole.
sei la terra ove sutlo il mio Pan,
i miei morti seliolti qui stan.

'
< Forte in pace sii tu, forte in guerra,

Dio ti vegli o materna mia terra I

benedetto chi il nome ti diè,

benedetto chi muore Per te I - '".-\ I,
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Vedete ? In questi d'odici versi (di poco valore invero)

c'è l'affermazione d.ell'esistenza di un dio, il dooeroso amore

per una terra che chiamano tr)atria') per arrivare a dire che sia

ienedetto chi per questa patria muore' E non è tutto: l'entu-

siasmo patriottico arriva frno a far cred'ere che questa patria

va amata perchè ci sutliamo il nostro pane, cioè il guailagno

del nostro lavoro. Ma perchè, allora, torno a ripetere' i
nlstri lavoratori emigrano appunto per sudarlo meno che

sia possibile quel pane necessario alla vita ?

E se dovessimo commeutare racccnto per racconto, poe-

sia per poesia, e pensiero per pensiero arriveremmo a scrivere

unvolume e . a farci sequestrare'

Perchè, intend.iamoci. la verità non si può dire' ma se

è spiegata nei libri da ragazzi meno ancora' IJn solo libro

in Italia è stato stampato informato di pensieri d'i verità

e d'id.ee innovatrici : il libro intitclato Cammina fanciwll'o !

d.el Dinale, per poesia dalle pagine piene di pensieri buoni e

ribelli, con la spiegazione d'i verita che anche il giovanetto

può òomprendere, con la storia proletaria non falsata nè ta-

"iotr, "oo 
clelle massime che erano ilemolizioni e ricostru-

zioni cli un nuovo orcline sociale, con dei dialoghi nuovi e

originali e aud.aci ma. . . il libro è stabo sequestrato perchò,

- cosi proclamò la regia procrra di Firenzo - << i gi'ooani'

nln d,eolnl leggere certe oerità' 
'>.

Conclutlendo - possiamo affermare che nella scuola non
'si 

insegna ai giovani la veritàr,, ma s'impone loro la cre-

rlenza in un d,ì,0, il dovere di amare e di servire \îa' P&tria)

cl'inchinarsi e obbetlire alle leggi decretate dallo stato, svi-

sanalo la storia, negand'o ìa natura - riconoscenclo un paclro-

ne e riducendo la palpitante questione socia'e ad una ,me-

schina gara d.i umiliazioni e di beneficenza' Noi non siamo,
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ingenui cla chieclere riforme per le scuole, perchè, ricono-
scendo che le scuole sono proprieta clel comnne o d.ello stato
e perciò dipendenti clalla classe dominante e logico che ia
borghesia cerchi di conquistare fino dalla piu tenera eta le
intelligenze degli indiviclui per aggiogarli al suo carro. Ifa
è pur vero che a noi rivoluzionari, o almeno a tutti gli
uomini d.i vedute moderne, incombe il dovere di contrapporre
azione ad azione: il nostro lavoro per le questioni?polili.l"
della propaganda rivoluzionaria non assorbe, ulmeno per
molti di noi, tutto il nostro tempo. Vi sono dei periodi d'iner-
zia che lasciamo correre senza adoprarli nel lavoro. Ebbene,
noi potremmo dedicare quel tempo alla scuola moderna per
ìa gioventu. Potremmo cercale d,inseguare ai giovanetti la
verità. dí lacorare quelle fresche intelligenze in linea delle
redute nostre. In ogni cosidetto airclll cti ttudì. Sociati e
società, operaie e politiche potrebbe con profitto funzionaro
una scuola nella quaìe non s'insegnasse nè l,aritmetica, nèil ctisegno, nè leggere e scrivere; ma le cose che Ia bor-
ghesia. peî mezzo delle sue scuole puo falsare a suo pro_
fitto. Potremmo insegnare ai giovanetti non la storia gieca
e romana, ma Ia storia presente, il significato della rivo_
ìuzione francese, della Comune, della odierna rivoluzione
russa, clei tumulti della fame tlel 18gg. Faremmo leggere loro
delle opere che non atrofizziuo i loro cervelli, rna 

"h" .."-vino a destare in loro l, ammirazione per il vero e per il
bello. E per impartire guesta istruzione tutti noi saremmo
buoni a dare un aiuto, perchè non occorrono no metod.o did.at_
tico, nè diplomi, chè non abbiamo da insegnare nè I'algebra
ne la geomebria, - ma, dal momento che noi rivoluzionalî,
siamo alla meglio o alla peggio, - tutti propagandisti ; chi
di noi si rifiuterebbe, nell'ora e nel giorno che a lui piace,
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di prenclersi la soddisfazione di aprire alle giovani menti
clei fanciulli d.ei nuovi orizzonti di ìuce e di verita ?

Basterebbe confutare i libri che loro si fanno leggere
alle scuole, colmare le lacune d.elle storie elry)rúqte) svelare
le menzogne convenzionali, fare svolgere sotto altre vedute
gli stessi temi dei loro componimenti, spiegare loro le pa-
role re, patria, dio, valore, eroismo, e tutti i concetti delle
vecchie idee.

E avremo fatto molto: non occorre a noi che un poco

di buona volonta,.
La verita, della vita la si impara nella lotta che la

classe nostra è costretta a sostenere contro tutte le ostilità l

e, nell'apprendere guesta verità, con la storia delle ingiustizie
subite e delle suo battaglie, la gioventu crescerà, con sane
idee, e ci sarÈr, cli valido aiuto nel giorno in cui, - per il
trionfo della giustizia, - avremo bisogno di nuove energie
e di giovani forze di pensiero e di azione.
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